
4 IL FATTO
 

Martedì 8 agosto 2017 il Giornale

N
onera certouna «media-
zione» del premier Pao-
lo Gentiloni a poter ri-

solvere conun colpo di bacchet-
ta magica le tensioni scaturite
da due modi contrastanti di in-
terpretare il «sistema di soccor-
so» varato dal governo. La linea
«dura» di Minniti contro quella
un po’ «colabrodo» di Delrio.
Magari un encomio informale
da parte di «ambienti del Quiri-
nale» al ministro dell’Interno e
al Codice di condotta varato
per le Ong però aiuta. Il presi-
dente Mattarella apprezza
l’uno e l’altro, si fa sapere per
vie ufficiose. E in serata, assie-
me a Gentiloni, fa quadrato at-
torno a Minniti che minaccia le
dimissioni, dopo essere stato og-
getto di critiche, soprattutto fra
i sostenitori delle Ong, per il co-
dice di condotta.
E così passa in secondo piano

il Consiglio dei ministri di ieri,
che si è risolto in unamezz’oret-
ta scarsa, senza trattare l’argo-
mento, tanto che Minniti nean-
che c’era. La decisione, presa a
margine, ancora una volta ha ri-
spettato il low profile che il pre-
mier issa come tratto distintivo.
Il pensiero di Gentiloni è noto e

risente di una mediazione «a
monte»: tra una lineamediatica
simil-dura fatta propria da Ren-
zi, e quella più versata all’affla-
to «umanitario» richiesto dal Va-
ticano, oltreché alle regole inter-
nazionali del soccorso in mare.
La «stretta» sull’arrivo dei mi-
granti, così, non autorizza mol-
to di più che un aumento dei
controlli. La chiusura dei porti,
anche nei conciliaboli a margi-
ne del Cdm, è esclusa. Ma an-
che Palazzo Chigi fa filtrare un
apprezzamento per il lavoro del
Viminale, codice Ong incluso.
Lo scopo, fanno capire dall’en-
tourage del premier, è di cancel-
lare l’idea di divisioni nel gover-
no e apparire compatti anche
nella complessa partita diplo-

matica che si gioca in Libia. Co-
sa che non ha impedito almini-
stro Guardasigilli, Andrea Or-
lando, di dar voce alla linea
morbida verso le Ong «non fir-
matarie» del codice. «Dobbia-
mo disciplinare questo settore
molto delicato - ha detto - sen-
za correre il rischio di una crimi-
nalizzazione indistinta». Il pro-
blema, chiarisce Orlando, «non
è delle regole che diamo, ma
dei messaggi che facciamo pas-
sare: le Ong possono essersi
macchiate di comportamenti
non esemplari, ma hanno svol-
to un ruolo importantissimo.
Far passare il messaggio che si
tratti di una promanazione de-
gli scafisti è sbagliato». Nessu-
no spazio, perciò, alle opposi-

zioni sullo scandalo delle «non
firmatarie» che, non potendo
più attraccare nei porti (su que-
sto Minniti è stato drastico),
chiamano la Guardia costiera
per far trasbordare i migranti.
«Per noi nessun problema - ha
dichiarato un dirigente diMedi-
ci senza frontiere - Se queste so-
no le nuovemodalità ci adeguia-
mo... Vorrà dire che si faranno i
trasbordi che si continuanoa fa-
re ugualmente, anzi più di pri-
ma...».
Intanto solo la prudenza gen-

tiloniana sembra capace di te-
ner assieme la baracca, speran-
do che non sia un incidente a
far saltare il banco. E confidan-
do sui dati, ieri prontamente di-
ramati dal Viminale, che parla-
no di 3.289 migranti in meno (il
3,3%) sbarcati in Italia rispetto
allo stesso periodo dell’anno
scorso (96.438 contro 99.727).
Segno che la linea del «bastone
e carota» con Minniti qualche
frutto forse lo dà.

Chiara Giannini

L’Italia (finalmente) applica il Codice
di condotta per leOng. Ieri la Golfo Azzur-
ro, imbarcazione Sar (search and rescue)
di Proactiva Open Arms, l’organizzazione
non governativa spagnola tra quelle a non
aver firmato il protocollo d’intesa con il
ministero dell’Interno, ha infatti ricevuto
il divieto di ingresso da parte delle autori-
tà del Belpaese. Il natante, che avrebbe a
bordo tre migranti, anche se il numero
non è stato confermato, si è fermata nel
pomeriggio al largo dell’isola di Malta, in
attesa di ricevere l’ok per lo sbarco degli
immigrati. Il personale della Golfo Azzur-
ro avrebbe richiesto di poter attraccare a
Lampedusa,ma avrebbe ricevuto un sono-
ro rifiuto da parte dell’Mrcc (il centro di
coordinamento marittimo della Guardia
costiera di Roma). Il governo maltese, in
serata, ha negato lo sbarco, per cui la nave
è rimasta «in attesa di istruzioni». Alcuni
volontari avrebbero chiesto di poter sbar-
care «per potersi imbarcare su un volo».
Da capire dove potrà dirigersi e se sarà

consentito di tornare indietro per conse-
gnare i tre ospiti alla Guardia costiera libi-
ca per il rimpatrio, dopo gli accordi tra il
governo di Tripoli e quello italiano. Un’al-
tra incognita resta, peraltro, l’accoglienza
dei migranti in Libia. Non sono, infatti,
ancora stati realizzati i campi profughi,
che potrebbero essere gestiti con la colla-

borazione di Unhcr e
Oim, come più volte
anticipato dal mini-
stro Marco Minniti.
Cosa certa è che il pu-
gno di ferro da parte
del Viminale inizia a
dare frutti.
Sabato scorso anche

una nave di Medici
senza frontiere, altra
Ong che non ha firma-
to il codice, era stata
fermata al largo di
Lampedusa. I 127 im-
migranti che trasporta-
va, però, sono stati poi
trasbordati su alcune
unità della Guardia co-
stiera e portati sull’iso-
la. Secondo fonti vici-
ne alministero dell’In-
terno, la volontà è
quella di proseguire
nell’applicazione del-
le norme. A chi non
ha firmato (ma che è

ancora in tempo per farlo) sarà categori-
camente vietato l’ingresso nei porti italia-
ni e il trasbordo deimigranti. Ameno che
non vi siano altri Paesi disposti ad acco-
gliere gli immigrati (cosa improbabile, al-
meno per il momento), quindi le Ong do-
vranno rassegnarsi a collaborare riportan-
do indietro le persone trasportate. L’in-
tento è quello di far capire a chi trasgredi-
sce che l’unica via è quella della legalità.
Intanto, trapelano le prime indiscrezio-

ni sul possibile coinvolgimento anche di
Save the children nell’inchiesta condotta
dalla procura di Trapani sotto la guida
del procuratore Ambrogio Cartosio. Alcu-
ni volontari della Ong risulterebbero ad-
dirittura iscritti nel registro degli indaga-
ti. L’organizzazione, però, respinge le ac-
cuse e precisa «di non essere al momento
a conoscenza di alcun provvedimento
emesso» a loro carico. «Save the Children
- prosegue la nota - ribadisce inoltre di
aver operato sempre sotto il coordina-
mento della Guardia costiera italiana e di
aver agito nel massimo rispetto della leg-
ge, in piena trasparenza e collaborazione
con le autorità».

RISCHIO STRAPPO

Il titolare dell’Interno
non si presenta al vertice
in aperta polemica

IL BRACCIO DI FERRO

Sconfitta l’anima buonista
dell’esecutivo: Orlando
e Delrio in minoranza

ANCHE MALTA DICE NO

Ong che non firmano:
i porti restano chiusi
Respinti gli spagnoli

LA GIORNATA

Fausto Biloslavo

I poliziotti italiani salirebbero
a bordo delle navi delle Ong con-
segnando le armi al capitano per
salvaguardare la neutralità delle
organizzazioni umanitarie. Un
compromesso che potrebbe sbloc-
care, almeno in parte, il braccio
di ferro con il Viminale.
Non tutte le Ong sono estremi-

ste come diverse tedesche che
operano nel Mediterraneo o arro-
ganti sullo stile di Medici senza
frontiere. Un folto gruppo di Orga-
nizzazioni umanitarie non gover-
native italiane, che vanno da In-
tersos a Cesvi, hanno messo nero
su bianco un testo con spunti, in
alcuni casi dettati dal buon sen-
so, per trovare un compromesso

con il ministero dell’Interno sul
salvataggio dei migranti. In realtà
siamo ancora lontani da un accor-
do, ma è un primo, piccolo, pas-
so.
Link 2007, che raggruppa 13

Ong italiane, Concord Italia e l’as-
sociazione Aoi, di cui fanno parte
anche organizzazioni di sinistra e
«talebane» hanno stilato quattro
paginette, per spiegare le loro ra-
gioni. Su uno dei punti più dibat-
tuti «la presenza a bordo di fun-
zionari armati» si ribadisce che il
no «è un segno dell’imparzialità,
della neutralità ed anche una ga-
ranzia di sicurezza per il persona-
le». La solita musica, ma subito
dopo si spiega che «non si tratta
di non accettare ufficiali giudizia-
ri e di polizia a bordo, ma sempli-

cemente della richiesta di conse-
gnare le armi al capitano al mo-
mento dell’imbarco sulla nave
(sede dell’Ong, in questo caso),
per poi riprenderle all’uscita, co-
me avviene nelle sedi di molte Or-
ganizzazioni umanitarie, perfino
per i contingenti militari in Afgha-
nistan e Iraq». Un compromesso
tirato un po’ per i capelli, ma che
potrebbe funzionare.
I poliziotti italiani salgono a bor-

do delle navi che recuperano i mi-
granti e consegnano le armi in do-
tazione al capitano, autorità asso-
luta su ogni imbarcazione e spes-
so non adepto della Ong, che le
restituisce quando scendono. Un
compromesso forse accettabile a
patto che il capitano riconsegni le
armi in caso di necessità, come

un attacco dei trafficanti e che gli
agenti possano svolgere le indagi-
ni sui moderni schiavisti che sfrut-
tano la tratta di essere umani.
Sulla «proibizione del trasbor-

do (dei migranti) da una nave più
piccola ad un’altra più grande e
attrezzata per il soccorso e le cure
mediche» siamo ancora al muro
contro muro.
Per fortuna le Ong meno arro-

ganti chiudono il documento con
il titolo: «Nessuna chiusura. Le
porte rimangono aperte». E spie-
gano, giustamente, che «le divisio-
ni nel mondo Ong e tra Ong e
istituzioni, in un momento diffici-
le come questo, non aiutano nes-
suno, specie di fronte a questioni
che toccano la vita e la morte del-
le persone».

Mattarella blinda Minniti
Schiaffo ai ministri pro Ong
Il ministro dell’Interno minaccia le dimissioni, ma
il Quirinale e Gentiloni si schierano col Viminale

IN MARE
La nave Golfo
Azzurro della
Ong spagnola
Proactiva Open
Arms impegnata
in un salvataggio
nel Canale
di Sicilia
Ieri il porto di
Lampedusa ha
negato l’attracco
all’imbarcazione
con a bordo dei
migranti
Lo stesso ha fatto
anche Malta
Resiste la linea
dura imposta
dal ministro
dell’Interno
Marco Minniti
per le
organizzazioni
che non
sottoscrivono
il codice
di condotta
per il salvataggio

di Roberto Scafuri
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I PUNTI DELL’ACCORDO

Un patto sulle armi può disarmare lo scontro
Il compromesso: al capitano della nave le dotazioni dei poliziotti. Ma non tutti ci stanno
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